
Schema incontro dell’08-04-2024 

 

«Continuiamo le catechesi sui comandamenti e oggi affrontiamo il comandamento 

«Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio» (Es 20,7). Giustamente 

leggiamo questa Parola come l’invito a non offendere il nome di Dio ed evitare di 

usarlo inopportunamente. Questo chiaro significato ci prepara ad approfondire di più 

queste preziose parole, di non usare il nome di Dio invano, inopportunamente. 

Ascoltiamole meglio. La versione «Non pronuncerai» traduce un’espressione che 

significa letteralmente, in ebraico come in greco, «non prenderai su di te, non ti farai 

carico». 

L’espressione «invano» è più chiara e vuol dire: «a vuoto, vanamente». Fa riferimento 

a un involucro vuoto, a una forma priva di contenuto. È la caratteristica dell’ipocrisia, 

del formalismo e della menzogna, dell’usare le parole o usare il nome di Dio, ma vuoto, 

senza verità. 

Il nome nella Bibbia è la verità intima delle cose e soprattutto delle persone. Il nome 

rappresenta spesso la missione. Ad esempio, Abramo nella Genesi (cfr 17,5) e Simon 

Pietro nei Vangeli (cfr Gv 1,42) ricevono un nome nuovo per indicare il cambiamento 

della direzione della loro vita. E conoscere veramente il nome di Dio porta alla 

trasformazione della propria vita: dal momento in cui Mosè conosce il nome di Dio la 

sua storia cambia (cfr Es 3,13-15). 

Il nome di Dio, nei riti ebraici, viene proclamato solennemente nel Giorno del Grande 

Perdono, e il popolo viene perdonato perché per mezzo del nome si viene a contatto 

con la vita stessa di Dio che è misericordia. 

Allora “prendere su di sé il nome di Dio” vuol dire assumere su di noi la sua realtà, 

entrare in una relazione forte, in una relazione stretta con Lui. Per noi cristiani, questo 

comandamento è il richiamo a ricordarci che siamo battezzati «nel nome del Padre e 

del Figlio e dello Spirito Santo», come affermiamo ogni volta che facciamo su noi 

stessi il segno della croce, per vivere le nostre azioni quotidiane in comunione sentita 

e reale con Dio, cioè nel suo amore. E su questo, di fare il segno della croce, io vorrei 

ribadire un’altra volta: insegnate i bambini a fare il segno della croce. Avete visto come 

lo fanno i bambini? Se dici ai bambini: “Fate il segno della croce”, fanno una cosa che 

non sanno cosa sia. Non sanno fare il segno della croce! Insegnate loro a fare il nome 

del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Il primo atto di fede di un bambino. Compito 

per voi, compito da fare: insegnare i bambini a fare il segno della croce. 

Ci si può domandare: è possibile prendere su di sé il nome di Dio in maniera ipocrita, 

come una formalità, a vuoto? La risposta è purtroppo positiva: sì, è possibile. Si può 

vivere una relazione falsa con Dio. Gesù lo diceva di quei dottori della legge; loro 



facevano delle cose, ma non facevano quello che Dio voleva. Parlavano di Dio, ma non 

facevano la volontà di Dio. E il consiglio che dà Gesù è: “Fate quello che dicono, ma 

non quello che fanno”. Si può vivere una relazione falsa con Dio, come quella gente. 

E questa Parola del Decalogo è proprio l’invito a un rapporto con Dio che non sia falso, 

senza ipocrisie, a una relazione in cui ci affidiamo a Lui con tutto quello che siamo. In 

fondo, fino al giorno in cui non rischiamo l’esistenza con il Signore, toccando con 

mano che in Lui si trova la vita, facciamo solo teorie. 

Questo è il cristianesimo che tocca i cuori. Perché i santi sono così capaci di toccare i 

cuori? Perché i santi non solo parlano, muovono! Ci si muove il cuore quando una 

persona santa ci parla, ci dice le cose. E sono capaci, perché nei santi vediamo quello 

che il nostro cuore profondamente desidera: autenticità, relazioni vere, radicalità. E 

questo si vede anche in quei “santi della porta accanto” che sono, ad esempio, i tanti 

genitori che danno ai figli l’esempio di una vita coerente, semplice, onesta e generosa. 

Se si moltiplicano i cristiani che prendono su di sé il nome di Dio senza falsità – 

praticando così la prima domanda del Padre Nostro, «sia santificato il tuo nome» – 

l’annuncio della Chiesa viene più ascoltato e risulta più credibile. Se la nostra vita 

concreta manifesta il nome di Dio, si vede quanto è bello il Battesimo e che grande 

dono è l’Eucaristia!, quale sublime unione ci sia fra il nostro corpo e il Corpo di Cristo: 

Cristo in noi e noi in Lui! Uniti! Questa non è ipocrisia, questa è verità. Questo non è 

parlare o pregare come un pappagallo, questo è pregare con il cuore, amare il Signore. 

Dalla croce di Cristo in poi, nessuno può disprezzare se stesso e pensare male della 

propria esistenza. Nessuno e mai! Qualunque cosa abbia fatto. Perché il nome di 

ognuno di noi è sulle spalle di Cristo. Lui ci porta! Vale la pena di prendere su noi il 

nome di Dio perché Lui si è fatto carico del nostro nome fino in fondo, anche del male 

che c’è in noi; Lui si è fatto carico per perdonarci, per mettere nel nostro cuore il suo 

amore. Per questo Dio proclama in questo comandamento: “Prendimi su di te, perché 

io ti ho preso su di me”. 

Chiunque può invocare il santo nome del Signore, che è Amore fedele e misericordioso, 

in qualunque situazione si trovi. Dio non dirà mai di “no” a un cuore che lo invoca 

sinceramente. E torniamo ai compiti da fare a casa: insegnare ai bambini a fare il segno 

della croce ben fatto» (FRANCESCO, Udienza Generale, 22 agosto 2018). 

 

«Con fine ironia, un cardinale ha affermato di essere persuaso che il secondo 

comandamento, prima e più che i bestemmiatori, di solito poveracci sprovveduti e 

conformisti, sia diretto a mettere in guardia teologi, predicatori, credenti in vena di dare 

lezioni. Concorda anche lei?» (SAVERIO GAETA). 



«Condivido, almeno in parte, questo parere e vorrei in qualche modo allargarlo, nel 

senso che tale consapevolezza dovrebbe essere chiara soprattutto in quanti indagano la 

verità rivelata e quindi dovrebbero avere più vivo il senso che Dio è […] “totalmente 

altro”: cioè, se da un lato egli si affaccia sulla nostra vita e si manifesta, dall'altro lato, 

anche quando si manifesta, egli tiene nascosta la propria identità integrale e abissale. 

Da questo punto di vista occorrerebbe avere sempre un profondo pudore religioso, ogni 

qual volta si parla di Dio e si vuole presentarlo agli altri nella sua natura, nelle sue 

caratteristiche, nella sua azione. In un certo senso quello che sappiamo di Dio è 

infinitamente inferiore rispetto a quello che di Dio non sappiamo. D'altra parte, questo 

pudore non ci paralizza nella nostra ricerca di Dio: anzi ci potenzia in questa ricerca, 

caratterizzandola con l'umiltà e la semplicità e trasformandola in una vera e propria 

preghiera. Si tratta di invocare Dio perché si riveli sempre di più, non tanto per 

soddisfare l'esigenza razionale della persona, quanto per darle motivi nuovi per 

contemplare il volto di Dio e per magnificare il suo amore» (DIONIGI TETTAMANZI, 

I comandamenti. La legge del Signore per la vita di ogni giorno, Mondadori, Milano 

2001, p. 58). 

 

IL TERZO COMANDAMENTO (CCC 2168-2188) 

 

«Ricordati del giorno di sabato per santificarlo: sei giorni faticherai e farai ogni tuo 

lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun 

lavoro» (Es 20,8-10) (cfr. Dt 5,12-15). 

«Il sabato è stato fatto per l'uomo e non l'uomo per il sabato! Perciò il Figlio dell'uomo 

è signore anche del sabato» (Mc 2,27-28). 

2179. «Tu non puoi pregare in casa come in chiesa, dove c'è il popolo di Dio raccolto, 

dove il grido è elevato a Dio con un cuore solo. [...] Là c'è qualcosa di più, l'unisono 

degli spiriti, l'accordo delle anime, il legame della carità, le preghiere dei sacerdoti» 

(SAN GIOVANNI CRISOSTOMO). 

 

2181 L'Eucaristia domenicale fonda e conferma tutto l'agire cristiano. Per questo i 

fedeli sono tenuti a partecipare all'Eucaristia nei giorni di precetto, a meno che siano 

giustificati da un serio motivo (per esempio, la malattia, la cura dei lattanti) o ne siano 

dispensati dal loro parroco (Cf CIC canone 1245). Coloro che deliberatamente non 

ottemperano a questo obbligo commettono un peccato grave. 

2183 «Se per mancanza del ministro sacro o per altra grave causa diventa impossibile 

la partecipazione alla celebrazione eucaristica, si raccomanda vivamente che i fedeli 



prendano parte alla liturgia della Parola, se ve n'è qualcuna nella chiesa parrocchiale o 

in un altro luogo sacro, celebrata secondo le disposizioni del Vescovo diocesano, 

oppure attendano per un congruo tempo alla preghiera personalmente o in famiglia, o, 

secondo l'opportunità, in gruppi di famiglie» (CIC canone 1248, § 2). 

Giorno di grazia e di cessazione dal lavoro 

2184 Come Dio «cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro» (Gn 2,2), così anche la 

vita dell'uomo è ritmata dal lavoro e dal riposo. L'istituzione del giorno del Signore 

contribuisce a dare a tutti la possibilità di godere di sufficiente riposo e tempo libero 

che permetta loro di curare la vita familiare, culturale, sociale e religiosa. 

2185 Durante la domenica e gli altri giorni festivi di precetto, i fedeli si asterranno dal 

dedicarsi a lavori o attività che impediscano il culto dovuto a Dio, la letizia propria del 

giorno del Signore, la pratica delle opere di misericordia e la necessaria distensione 

della mente e del corpo. Le necessità familiari o una grande utilità sociale costituiscono 

giustificazioni legittime di fronte al precetto del riposo domenicale. I fedeli vigileranno 

affinché legittime giustificazioni non creino abitudini pregiudizievoli per la religione, 

la vita di famiglia e la salute. 

«L'amore della verità cerca il sacro tempo libero, la necessità dell'amore accetta il 

giusto lavoro» (Sant'Agostino, De civitate Dei, 19, 19). 

2186 È doveroso per i cristiani che dispongono di tempo libero ricordarsi dei loro 

fratelli che hanno i medesimi bisogni e i medesimi diritti e non possono riposarsi a 

causa della povertà e della miseria. Dalla pietà cristiana la domenica è tradizionalmente 

consacrata alle opere di bene e agli umili servizi di cui necessitano i malati, gli infermi, 

gli anziani. I cristiani santificheranno la domenica anche dando alla loro famiglia e ai 

loro parenti il tempo e le attenzioni che difficilmente si possono loro accordare negli 

altri giorni della settimana. La domenica è un tempo propizio per la riflessione, il 

silenzio, lo studio e la meditazione, che favoriscono la crescita della vita interiore e 

cristiana. 

2187 Santificare le domeniche e i giorni di festa esige un serio impegno comune. Ogni 

cristiano deve evitare di imporre, senza necessità, ad altri ciò che impedirebbe loro di 

osservare il giorno del Signore. Quando i costumi (sport, ristoranti, ecc.) e le necessità 

sociali (servizi pubblici, ecc.) richiedono a certuni un lavoro domenicale, ognuno si 

senta responsabile di riservarsi un tempo sufficiente di libertà. I fedeli avranno cura, 

con moderazione e carità, di evitare gli eccessi e le violenze cui talvolta danno luogo i 

divertimenti di massa. Nonostante le rigide esigenze dell'economia, i pubblici poteri 

vigileranno per assicurare ai cittadini un tempo destinato al riposo e al culto divino. I 

datori di lavoro hanno un obbligo analogo nei confronti dei loro dipendenti. 



2188 Nel rispetto della libertà religiosa e del bene comune di tutti, i cristiani devono 

adoperarsi per far riconoscere dalle leggi le domeniche e i giorni di festa della Chiesa 

come giorni festivi. Spetta a loro offrire a tutti un esempio pubblico di preghiera, di 

rispetto e di gioia e difendere le loro tradizioni come un prezioso contributo alla vita 

spirituale della società umana. Se la legislazione del paese o altri motivi obbligano a 

lavorare la domenica, questo giorno sia tuttavia vissuto come il giorno della nostra 

liberazione, che ci fa partecipare alla «adunanza festosa e all'assemblea dei primogeniti 

iscritti nei cieli» (Eb 12,22-23). 

 

 

Ecco il pensiero sfolgorante di Sant’Ambrogio: 

«Dio [...] ha creato il cielo, ma non leggo che [...] si è riposato. Ha fatto il sole, la luna, 

le stelle e ancora non leggo che Dio si è riposato. Ma leggo che ha fatto l’uomo e allora 

Dio si è riposato perché aveva ormai qualcuno a cui perdonare» (S. AMBROGIO, I sei 

giorni della Creazione). 

Il commento del cardinale Ravasi è davvero splendido: 

«Sant’Ambrogio sta avviandosi alla conclusione della sua meditazione sui sei giorni 

della creazione. Davanti a lui si stende il riposo del sabato divino ed ecco la sua 

intuizione libera e folgorante: Dio sosta non per stanchezza, non per inerzia, non per 

silenzio ma per curare la sua creatura più amata. Egli deve sanarne le ferite, deve 

sollevarla quando cade, deve riabbracciarla dopo le sue fughe. È quello che Ambrogio 

chiama perdono» (GIANFRANCO RAVASI, La grazia del perdono, in Avvenire, 18-

1-1992, p. 1). 

È molto significativo il rapporto tra creazione e redenzione: 

«Anche quando precipita nel baratro del vizio, nelle sabbie mobili del male, c’è sempre 

una mano che si stende per sollevarlo. È appunto il Creatore che si china sulla sua 

creatura per offrirle la grazia del perdono. È come se avvenisse una nuova creazione 

perché l’uomo ritorna ancor allo splendore originario, alla purezza con cui era uscito 

dalle mani di Dio. [...] Col perdono Dio continua la sua creazione, con la redenzione 

riporta l’essere intero alla perfezione sognata» (ivi). 


